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La crisi dei profughi
LE QUOTE EUROPEE

Afflusso in Germania «emozionante» 
Merkel stanzia altri sei miliardi di euro
e avverte: «Ora tutti facciano la propria parte»

In Ungheria 
Violenti scontri alla frontiera con la Serbia
300 migranti scappano dal campo di Roszke

A Germania e Francia 70mila rifugiati
Il piano Juncker prevede la redistribuzione ma Ungheria e Slovacchia sono contrarie

Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

pLa Commissione europea pre
senterà domani, con un discorso 
del suo presidente  JeanClaude 
Juncker dinanzi al Parlamento eu
ropeo, il nuovo piano atteso di redi
stribuzione dei rifugiati arrivati in 
Europa dal Medio Oriente e dal 
Nord Africa. Ancora una volta, co
me in primavera, Bruxelles tenterà
di imporre quote obbligatorie per 
Paese, nonostante l’opposizione di
alcuni Stati dell’Europa orientale a 
una soluzione d’autorità. Si annun
cia un negoziato difficile.

Secondo l’agenzia Reuters, a con
ferma delle notizie degli ultimi gior
ni, Bruxelles intende proporre ai Pa
esi di redistribuire 120mila profughi, 
oltre ai 40mila che già in giugno Bru
xelles aveva proposto di ricollocare 
in tutta l’Unione . La chiave di riparti

zione è quella già prevista dal piano 
di giugno: popolazione, disoccupa
zione, prodotto interno lordo, e nu
mero di rifugiati già accolti dal singo
lo Paese. Ad essere ricollocati sareb
bero rifugiati arrivati in Italia, Grecia 
e Ungheria. La Ue dovrebbe spende
re circa un miliardo per ricollocare i 
160mila profughi. I Paesi dovrebbe
ro ricevere 6mila euro a persona. 

In giugno, Bruxelles aveva pro
posto la ricollocazione di 40mila 
persone su base obbligatoria. Du
rante i negoziati tra i Ventotto, i pae
si si sono messi d’accordo per una 
prima  redistribuzione  di  32mila 
persone, su base volontaria. Bruxel
les tornerà domani a proporre una 
ricollocazione vincolante, con il so
stegno di Germania e Francia, con
vinti che l’emergenza richieda una 
risposta ambiziosa. Berlino ha an
nunciato di avere aumentato di sei 
miliardi di euro il bilancio 2016 dedi
cato all’accoglienza dei rifugiati.

Secondo le cifre circolate ieri, i
Paesi che dovrebbero accogliere il 
maggior numero di profughi sono 
la Germania (40.206 su 160mila) e la
Francia  (30.783,  sempre  su 
160mila). Anche i Paesi dell’Est so
no chiamati a fare uno sforzo, nono
stante molti di essi abbiano respinto
per ora le quote obbligatorie: alla 
Polonia andrebbero 11.946 persone,
alla Slovacchia 2.287, alla Repubbli
ca Ceca 4.306. All’Ungheria, in par
te esentata perché Paese di primo 
sbarco di molti rifugiati, andrebbe

ro invece appena 827 persone.
Il piano rischia di essere contro

verso a Est, se è vero che la Polonia si è
detta pronta ad accogliere appena 
2.000 persone e la Slovacchia ha 
spiegato di non voler ricevere rifu
giati di religione musulmana. Dei 
160mila profughi, 66.400 verrebbe
ro dalla Grecia, 54.000 dall’Ungheria
e 39.600 dall’Italia. Una prima riu
nione dei ministri degli Interni per 
discutere il piano è prevista il 14 set
tembre a Bruxelles, possibilmente 
seguita da un vertice straordinario 
dei capi di Stato e di governo.

Ai Paesi che non vogliono parteci
pare alla ricollocazione verrebbe 
proposto un contributo finanziario. 
Ieri, intanto, il commissario all’im
migrazione Dimitri Avramopoulos 
ha confermato che a breve inizierà 
«il processo di revisione» del Princi
pio di Dublino, secondo il quale il ri
fugiato deve chiedere l’asilo nel Pae
se di arrivo in Europa.

I profughi dal Medio Oriente che
si stanno riversando da mesi alla fron
tiera orientale dell’Unione, infatti, vo
gliono raggiungere i Paesi del Nord 
Europa, in primo luogo la Germania. 
Nello scorso weekend, dopo l’aper
tura delle frontiere, nel Paese ne sono 
arrivati 20mila. Altri 4mila erano atte
si ieri sera a Monaco. Un flusso «emo
zionante» ha detto Angela Merkel. 
«Sono felice che la Germania sia di
ventata un Paese che molti, all’estero, 
associano  adesso  alla  speranza». 
I nuovi compiti hanno però bisogno 
di finanziamenti: «Siamo stati così 
veloci a salvare le banche, ora dobbia
mo esserlo nel prendere le misure ne
cessarie ad alleviare il fardello sulle 
spalle di Comuni e Land».

La cancelliera ha ribadito che il si
stema potrà tenere se tutti i Paesi Ue 
si assumeranno le proprie responsa
bilità. «È  inaccettabile che molti di
cano che non vogliono avere niente 
a che fare con questo problema» ha 
dichiarato. In effetti Viktor Orban, il 
premier dell’Ungheria presa ancora 
ieri d’assalto al suo confine con la 
Serbia da altre migliaia di richiedenti
asilo, ha bollato il piano Juncker co
me «prematuro». Il leader populista 
difende la scelta del suo governo di 
usare il pugno di ferro alle frontiere 
(ieri il ministro della Difesa Hende 
Csaba è stato costretto a dimettersi 
perché i lavori di costruzione del 
muro procedono a rilento). «Finché 
l’Europa non riesce a proteggere le 
sue frontiere  ha detto Orban  è inu
tile parlare del destino di quanti en
trano». Ieri la polizia ha usato spray 
urticanti per far rientrare in un cen
tro di identificazione, a Roszke, i 300 
migranti che erano riusciti a fuggire e
alla frontiera con la Serbia si sono ac
cesi violenti scontri con i rifugiati che
cercavano di entrare.
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Stanchi di attendere.Una famiglia di migranti respinta dalla polizia ungherese mentre cercava di attraversare il confine dalla Serbia

LE QUOTE
La mappa dell’accoglienza
dei rifugiati nell’unione europea
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Numero di rifugiati arrivati in Italia, 
Grecia e Ungheria da distribuire nei 
differenti Paesi Ue. Ai 40mila decisi 
a maggio se ne aggiungono 120mila 
per un totale di 160mila
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La proposta di Bruxelles

Parigi. L’annuncio ieri durante una conferenza stampa  Gli aerei inizieranno oggi i voli di ricognizione in vista dei raid  

Hollande manda i caccia contro l’Isis in Siria  
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pDa oggi i caccia francesi pat
tuglieranno il cielo della Siria 
con dei voli di ricognizione, in 
vista di bombardamenti contro 
le basi dello Stato islamico che 
dovrebbero iniziare presto. La
decisione, presa durante un teso
consiglio di difesa venerdì scor
so, è stata annunciata ieri dal 
presidente  François  Hollande
nel corso della periodica confe
renza stampa all’Eliseo.

Hollande ha legato il salto di
qualità  della  partecipazione 
militare  francese  nell’ambito
della coalizione internazionale
antiIsis al tema dell’emergen
za migratoria. La Francia, ha
detto il presidente, accoglierà
ovviamente i 24mila richieden
ti asilo così come stabilito dalla
ripartizione  indicata  dalla 
Commissione europea. Ma la
risposta  alla  crisi  umanitaria
non può fermarsi qui. «Per pro
teggere le frontiere esterne – ha
spiegato  Hollande    bisogna 
che ci siano i centri d’identifica
zione nei Paesi di arrivo dei mi
granti, per stabilire chi sono i ri
fugiati (o potenziali tali) e quelli
invece spinti da ragioni econo
miche, che vanno rimpatriati. È
inoltre  necessario  un  piano
d’intervento rispetto alle per

sone presenti nei campi: quat
tro milioni tra Turchia, Giorda
nia e Libano, oltre alle centinaia
di migliaia in quelli africani». E
Parigi  si  candida  a  ospitare
quanto prima una Conferenza
internazionale sui rifugiati.

«Poiché – ha sostenuto Hol
lande  tra le cause principali del
l’ondata  migratoria  alla  quale
stiamo assistendo c’è il terrori
smo, il nemico principale è lo 

Stato islamico e lo Stato islamico
sta crescendo soprattutto in Si
ria, bisogna assumere nuove ini
ziative su quel fronte».

«Per difenderci – ha aggiunto
– dobbiamo innanzitutto sapere.
I voli di ricognizione serviranno
a individuare centri nevralgici
dell’Isis, campi di addestramen
to e sedi decisionali». Una volta 
assunte queste informazioni la
Francia passerà ai bombarda
menti (che, stando ai sondaggi, 
raccolgono il 61% di consensi 

nell’opinione pubblica).
Va ricordato che Parigi par

tecipa da un anno, con l’opera
zione  Chammal,  alle  azioni 
condotte  dalla  coalizione  in
Iraq, dove i suoi aerei hanno ef
fettuato oltre mille missioni e
circa  200  bombardamenti.
Aveva deciso di non partecipa
re alle operazioni militari in Si
ria  perché  hanno  l’oggettiva
conseguenza di rafforzare, sia
pure indirettamente, Assad. Di
cui la Francia – ritenendolo col
pevole di crimini contro la pro
pria popolazione e quindi, di
fatto, il principale responsabile
dell’attuale situazione  ha sem
pre chiesto l’uscita di scena.

Ma la priorità è ormai diven
tata la lotta all’Isis, che con
trolla metà del territorio siria
no, tra cui alcune città e zone
strategiche. E nei cui ranghi,
proprio in Siria, si trovano cen
tinaia di combattenti francesi.
Anche se Hollande ha ribadito
che la transizione politica in
Siria, se e quando sarà possibi
le, non potrà contemplare la
presenza di Assad.

Sempre  in  tema di politica
estera,  Hollande  ha  tracciato 
uno scenario che, a proposito di
Ucraina, potrebbe condurre al
la cancellazione delle sanzioni 
nei confronti della Russia: «Sia 

pure lentamente, il processo di
pacificazione nell’Est del Paese
continua a registrare dei pro
gressi. Così come la situazione
politica interna. Entro fine set
tembre,  prima  dell’assemblea
dell’Onu, organizzeremo quin
di un vertice a quattro con la 
Merkel, Poroshenko e Putin. E 
se verificheremo che ci sono le
condizioni per farlo, chiedere
mo la fine delle sanzioni».

Il presidente francese ha poi
lanciato l’allarme sul «rischio
di insuccesso» della Cop 21, il 
vertice  sull’ambiente  che  si
svolgerà a Parigi all’inizio di di
cembre: «Non tutti i Paesi han
no preso degli impegni e non
tutti gli impegni sono suppor
tati da finanziamenti adeguati,
certi e verificabili».

Infine gli annunci di politica
interna: il presidente ha con
fermato che nel 2016 ci saranno
tagli delle tasse per «oltre 2 mi
liardi» dei quali beneficeranno
«più di 8 milioni di contribuen
ti» (una redistribuzione a piog
gia da 250 euro pro capite) e che
entro  la  fine  dell’anno  verrà
presentato il progetto di legge
di riforma del mercato del lavo
ro. «La durata dell’orario lega
le, cioè le 35 ore, non cambie
rà», ha ribadito Hollande. Ma
settori  e  imprese avranno  la
possibilità di fare degli accordi
di gestione flessibile di orari e
salari annualizzati.
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Israele: un muro sul confine giordano
Israele ha iniziato ieri i lavori di costruzione del primo tratto di 30 chilometri  fra 
Eilat (Mar Rosso) e Timna  di una barriera che correrà lungo il confine con la 
Giordania, per collegarsi in futuro a quella barriera che già esiste sulle alture del 
Golan. Lo ha riferito la radio militare. Il premier Benyamin Netanyahu ha 
precisato che Israele trova necessario circondarsi di barriere su tutti i suoi 
confini «per bloccare la marea di migranti e i gruppi terroristici». 

Netanyahu e i migranti
IMAGOECONOMICA

L’EDITORIALE

Vittorio Emanuele
Parsi

In quelle fughe
un’unica
grande crisi
mediterranea

u Continua da pagina 1

C ertamente i raid dei jet
di Parigi non basteranno
a eliminare i tagliagole e

i tombaroli arruolatisi sotto le 
bandiere nere dello “pseudo 
mahadi”. Ma se non altro ne 
rallenteranno i piani e ne 
intralceranno le azioni.

Bombe o non bombe, resta il
fatto che il sistema degli Stati 
del Levante (Iraq, Siria, 
Libano, Giordania) è sull’orlo 
del collasso, insieme alla Libia 
e ai Paesi che si affacciano 
sullo stretto di Bab el Mandeb 
(Yemen, Somalia, Eritrea) e 
che come diretta conseguenza 
non solo il Mediterraneo 
meridionale e orientale, ma 
tutto il Mediterraneo e tutte le 
regioni che vi si affacciano 
sono coinvolti in un’unica, 
grande crisi. Affinché questa 
possa essere affrontata, deve 
essere innanzitutto riempito il 
vuoto strategico lasciato dalla 
ritirata americana dal Medio 
Oriente decisa 
dall’amministrazione Obama. 
È auspicabile che ciò avvenga 
prevalentemente grazie a una 
ridefinizione dell’equilibrio in 
cui gli attori locali giochino un 
ruolo maggiore e decisivo, 
assumendosi una quota più 
ampia della responsabilità del 
suo mantenimento. 
Esattamente in questa 
direzione va l’accordo sul 
nucleare iraniano, stipulato 
dai 5+1 e dalla Repubblica 
islamica (pur nella 
consapevolezza delle 
preoccupazioni saudite e 
israeliane). Ma se il 
Mediterraneo è un sistema 
unico e interdipendente che è 
composto da una “sponda 
Nord” tanto quanto dalla sua 
“sponda Sud”, ciò implica che 
anche i Paesi europei devono 
essere disponibili ad 
assumersi maggiori oneri e 
responsabilità che in passato: 
umanitarie, innanzitutto, ma 
anche economiche e politiche. 
E militari, ovviamente.

Lasciare che in Siria “se la 
sbrigassero i siriani” ha 
contribuito a produrre 
l’emergenza umanitaria che  
finalmente  abbiamo anche 
noi sotto gli occhi. Chiudere i 
rubinetti o accogliere 

generosamente i profughi in 
fuga dal conflitto siriano non 
servirà a nulla, però, se 
contemporaneamente non si 
interverrà sul serbatoio che ne 
alimenta il flusso. Non si tratta 
di provare a esportare la 
democrazia o imporre il 
proprio ordine agli altri: si 
tratta di essere disponibili, 
insieme agli altri, a farsi carico 
dei problemi che sono comuni 
al di là dei nostri desideri, dei 
nostri timori e delle nostre 
speranze.

Se ciò dovesse sembrare 
troppo complicato, pericoloso 
o semplicemente oneroso, 
vale la pena ricordare che 
quando ipotizziamo di 
concorrere a rimuovere le 
cause politiche delle presenti 
massicce migrazioni, stiamo 
parlando della parte “facile” 
del compito. Molto più 
complesso, lungo e costoso 
sarà affrontare e tentare di 
alleviare le ragioni 
economiche alla base dei flussi 
che dal Mediterraneo e dai 
Balcani si riversano 
sull’Europa. Ma su questo 
nessuno ha in mente nessuna 
soluzione, nemmeno la 
cancelliera Merkel. Eppure se 
domani, per incanto, in Siria 
dovesse “trionfare la 
democrazia”, qualcuno ritiene 
davvero che gli attuali 
richiedenti asilo tornerebbero 
tutti in un Paese devastato e 
dal futuro economico incerto? 
Evidentemente no. E neanche 
cesserebbero di arrivare i 
disperati dall’Africa 
subsahariana o dall’Asia 
meridionale. Provare a 
governare insieme il 
Mediterraneo e le sue coste è 
solo il primo passo necessario 
e ineludibile, dunque, di uno 
sforzo che richiederà una vera 
e propria rivoluzione del 
nostro modo di concepire i 
rapporti politici ed economici 
tra Nord e Sud di questo 
emisfero, e i confini della 
“nostra” regione ben più che 
quelli dell’Unione stessa, che 
ci piaccia o meno, che lo si 
desideri o che lo si tema.
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Londra. Uccisi da un drone due britannici dell’Isis

Cameron: 20mila
rifugiati in 5 anni
Nicol Degli Innocenti

pDue  annunci  importanti 
nel primo giorno di apertura 
del Parlamento di Westmin
ster dopo la pausa estiva. Da
vid  Cameron  ha  dichiarato
che la Gran Bretagna accoglie
rà 20mila profughi siriani nei
prossimi cinque anni perché,
ha detto, «è la nostra respon
sabilità morale».

Il premier ha anche rivelato
che due cittadini britannici di
ventati militanti dell’Isis sono
stati uccisi dai bombardamen
ti dei drone della Royal Air 
Force in Siria il mese scorso.
Reyaad Khan e Ruhul Amin, ha
detto Cameron nel tentativo di
prevenire le critiche, stavano
progettando attentati terrori
stici in Gran Bretagna e la loro
uccisione rappresenta quindi
«un gesto di autodifesa» del
tutto legale. Il Parlamento ave
va votato contro ogni  inter
vento militare britannico in Si
ria, autorizzando attacchi ae
rei contro l’Isis solo in Iraq, 
quindi  l’annuncio di  ieri sta
creando polemiche. 

La strategia di Londra, ha
spiegato il premier, è di fare il 
possibile  per  metter  fine  al
conflitto in Siria con mezzi mi

litari e diplomatici, e al tempo 
stesso aiutare le vittime della 
guerra. L’intero Paese si mobi
literà per aiutare soprattutto
bambini e orfani che vivono
nei  campi  profughi  in  Siria,
Turchia e Giordania, ha detto, 
per «continuare a dimostrare
al mondo che questo è un Pae
se che ha grande compassione
e aiuta sempre chi ha bisogno».

Entreranno in Gran Breta
gna solo profughi presi diret
tamente dai campi, non emi
grati che hanno già raggiunto
l’Europa, e avranno il permes
so di residenza per cinque an
ni, il diritto di lavorare e di ri
cevere sussidi. Al termine dei
cinque anni potranno chiede
re di restare in via permanen
te. Cameron ha anche ricorda
to che  la Gran Bretagna ha
stanziato un miliardo di sterli
ne in aiuti umanitari. 

L’opposizione  laburista  ha
criticato l’annuncio di Came
ron definendolo «troppo poco 
e troppo tardi» e ha paragonato
la disponibilità della Gran Bre
tagna alla Francia che accetterà
24mila profughi in due anni o 
alla Germania che ne ha accolti
10mila in un solo giorno. 
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